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GUERRA ALLA GIUSTIZIA. Si chiariscono i contorni del caso Palermo: gli 007 di Roma 
avrebbero fatto domande indebite su Di Miceli' 

La massoneria 
sullo sfondo 
dell'ispezione? 
Si cominciano a intravedere i grandi retroscena dello 
scontro che vede contrapposti i giudici antimafia di Pa
lermo e il ministro Biondi. L'ispezione degli 007 inviati 
dal guardasigilli presentò molte stranezze. L'ispettore 
Nardi e i suoi tre segretari dimostrarono molto interesse 
ai particolari di un'inchiesta segretissima che ruota at
torno a un professionista palermitano, Piero Di Miceli, 
oggi indagato per associazione mafiosa. 

DAL NOSTRO INVIATO '__ 

. , . SAVERIO LODATO 

• PALERMO.GIi ispettori ministe
riali sono nei pasticci. In questa 
storia, che potrebbe avere per tito
lo «Il Grande Passo Falso», le pole
miche governo-magistratura non • 
c'entrano proprio nulla. E non e 
per ripicca, come qualcuno vor- , 
rebbe far credere, che Caselli ha ' 
interrogato gli - inviati di .Biondi. 
Non stiamo assistendo ad • uno % 
scontro fra lese maestà. Stiamo as- ' 
sistendo a una vicenda delicatissi- ' 
ma, clamorosa e scandalosa. È 
mai possibile che sia stato Biondi a 
ordinare ai suoi uomini di violare il -: 

segreto istruttorio? È mai possibile • 
che sia stato il ministro di grazia e 
giustizia a fornire l'elenco con nu
meri di telefono sui quali si voleva , 
sapere se ci fossero indagini in cor- ' 
so? Può essere stato il guardasigilli 
a ordinare agli 007 di accertare la 
posizione processuale di un perso
naggio palermitano di prima gran- , 
dezza? E di scoprire anche even
tuali collegamenti con altri perso- ' 
naggi dell'entourage massonico? '. 
La massoneria intatti centra in 
questa storia, eccome se c'entra. • 
Sembra .infatti che sullo sfondo 
dell'indagine violentala dagli ispet
tori, ci sia lo scontro fra due clan 
massoni • rivali i cui esponenti . 
avrebbero un vitale interesse a co
noscere la posizione processuale 
dei «nemici» dell'altro schieramen
to. Su questa viscida lastra, sono gli 
ispettori a rischiare un brutto scivo
lone. .. ' ', s >. .'. t- <, : -• 

Carte riservate 
Tutto avrebbero potuto chiedere 

l'ispettore Vincenzo Nardi e i suoi 
tre cancellieri tranne che «chiari
menti» sulle ' carte • riservatissime 
che riguardano Piero Di Miceli, 
personaggio apparentemente èva- • 
nescente, collegato invece a trame • 
di altissimo livello. Commercialista w 
assai noto, Di Miceli salta fuori da • 
una serie di anonimi che lo hanno ; 
spesso tirato in ballo come com- , 
mercialista di fiducia di «don» Totò -
Riina. Di Miceli, tenuto in conside
razione, a quanto pare, negli am- , 
bienti di alta massoneria, si è sem
pre mosso in una dimensione in- ' 
temazionale, tanto da disporre - 6 
un'altra delle voci contro di lui -
dell'uso di un'auto con targa diplo
matica. Quell'auto avrebbe con

sentito proprio a Rima, in certe fasi 
della sua latitanza, di muoversi con 
grandissima disinvoltura. Di Miceli 
e imparentato con un ex alto fun
zionario del Sisde. Coincidenza 
vuole che il suo studio - in pieno 
centro - sia nello stesso edificio che 
ospita la sede coperta del Sisde. Di 
Miceli ha coltivato amicizie con al
cuni magistrati e pare che in tanti si 
siano rivolti a lui per ottenere scatti 
di carriera. Fra l'altro, nella Paler
mo che conta, sono proverbiali le 
sue frequentazioni con Michele 
Mezzatesta '(nsulta iscritto alla 
massoneria), presidente della se
zione fallimentare che e andato in 
pensione qualche mese fa. Che i 
rapporti siano stati ottimi lo prova il 
fatto che Mezzatesta affidò a Di Mi
celi perizie delicatissime, gestione 
fallimentare di ingenti patrimoni 
mafiosi, e che proprio a causa di 
quest'eccessiva munificenza l'ex • 
presidente fu messo sott'inchiesta. 
Siamo al cuore dell'ispezione. È in
fitti prnpno il nome -Di Miceli» lo 
snodo delicatissimo fra le due ispe
zioni di Nardi e dei segretari. Una, 
riguardava l'ufficio del tribunale 
fallimentare, l'altra, la procura del
la Repubblica di Palermo. •-

Senonchè, in settembre, il com
portamento degli inviati di Biondi 
destò parecchie perplessità pro
prio nella seconda fase delle inda
gini. Quando, trincerandosi dietro 
un generico mandato, pretesero di 
spulciare carte del «caso Di Miceli». 
Comportamento insolito, sospetto. 
In che modo poteva essere funzio
nale al loro lavoro la richiesta di 

: controllare l'elenco delle utenze 
messe sotto controllo per un lavoro 
di indagine che é ancora in pieno 
svolgimento? Quando i cancellieri 
della Procura si accorsero che al-

• cuni segretari tirarono fuori foglietti 
con numeri telefonici sui quali ese
guire verifiche, perdettero la pa
zienza. Invitarono la «squadra», 
con fermezza e cortesia, a togliere 
il disturbo. Colpiti da queir atteg
giamento invadente, e molto poco 
professionale, i cancellieri della 
Procura misero tutto nero su bian
co. Il resto é storia nota. Caselli e i 
suoi decisero di interrogare tutti gli 
007 inviati da! ministro. 

Dicevamo all'inizio che viene 

difficile pensare a un qualunque 
coinvolgimento ministeriale in 
questa storia. Ovviamente, avere , 
messo sotto controllo i telefoni di 
Di Miceli, ha consentito agli investi- , 
gatori palermitani di allargare a 
macchia d'olio la rete delle loro 
conoscenze in materia di masso
neria, spezzoni di servizi deviati, al
ta mafia, traffici intemazionali. 

Chi protegge chi? 
Un riserbo strettissimo copre le 

varie pieghe dell'indagine. Ma i 
cancellieri palermitani si sono resi ' 
conto che tante cose, in fondo, • 
non erano cosi segrete. Qualcuno 
ha dunque voluto utilizzare l'in-

' chiesta commissionata da Biondi '• 
per acquisire preventivamente eie-, 
menti di conoscenza e proteggere 
qualche «amico»? Impossibile ri
spondere. Il fatto e che tutti i magi
strati della Procura distrettuale an
timafia che si occupano di masso
neria e P. 2, servizi segreti e caso 
Sindona, alcuni grandi delitti di Pa
lermo, import - export con paesi 
arabi, cavalieri del « Santo Scpol- • 
ero» lamentano un clima incande
scente attorno alle inchieste. La
mentano - soprattutto - «pressioni», 
«interessamenti», «segnali cifrati». 
«Ma questa volta -dicono - qualcu
no ha oltrepassato il segno». 

Stando cosi le cose, si capisce 
che le inchiesta sulla Finivest, o 
quella sulle cosiddette «cooperati
ve rosse», con questa storia non 
c'entrano nulla. Ne stiamo assi
stendo alla seconda parie del «ca
so Di Pietro». D'altra parte, le ispe
zioni risalgono a settembre e sino a 
ora la notizia non era trapelata. 
Qualcuno, approfittando della du
rissima contrapposizione magistra
ti- governo, ha ritenuto opportuno 
lasciarla filtrare solo oggi. Si capi
sce dunque il perché di quell'acco
rato allarme di Caselli sulla «demo
crazia in pericolo», non riferito tan
to a generiche cadute di tensione 
sul fronte della lotta aUa mafia, 
quanto alla sensazione che qual
cuno - dall' interno delle istituzioni 
• stia lavorando per il re di Prussia. 
Gli ispettori, fra l'altro, sono nei pa-

• sticci perché una voita messi alle 
strette, avrebbero fornito una ver
sione difensiva: a'Tebbero cercato 
di alimentare qualche zizzania in 
casa della Procura, dicendo e non 
dicendo di avere avuto la rotta, per 
queir insolita caccia al tesoro, pro
prio da qualche magistrato. Una 
tesi che a Caselli e ai suoi collabo
ratori di fiducia non sarebbe stato 
difficile smontare. Fra le carte su Di 
Miceli ci sarebbe anche un fax ri
cevuto dal commercialista, con il 
profilo di un magistrato che cal
deggiava una raccomandazione. 
Si tratterebbe di una magistrato ro-

• mano fuori ruolo e operante al mi
nistero. -

Il procuratore capo della Repubblica di Palermo Giancarlo Caselli con la scorta. Sotto, Biondi Angelo Palma<E11ige 

Il ministro della Giustizia Biondi: «Notizie deformate e inammissibili sospetti...» 

«Campagna d'inverno contro di me» 
Il ministro della Giustizia Alfredo Biondi denuncia, dagli ' 
Stati Uniti, una sorta di congiura contro di lui. Dice: «Se, 
qualcuno ha inteso aprire una "campagna d'inverno" " 
nei confronti del ministero di Grazia e Giustizia si acco
modi pure. Ma non conti su di me: io non mi presto ad 
un gioco pericoloso per le istituzioni della Repubblica». 
Il riferimento è alle polemiche sull'ispezione nel tribu
nale di Palermo. Ispezione ordinata da Biondi. 

NOSTRO SERVIZIO 

• ROMA. «Se qualcuno ha inteso 
aprire una "campagna d'inverno" 
nei confronti del ministero di Gra
zia e Giustizia si accomodi pure. 
Ma non conti su di me: io non mi 
presto ad un gioco pericoloso per 
le istituzioni della Repubblica». Al
fredo Biondi, che si trova negli Stati 
Uniti, è furibondo. Si trama contro 
di lui. C'ò un piano per costringerlo 
alle dimissioni. Si diffondono «noti
zie false» con il solo obiettivo di 
colpirlo. Di tutto questo il ministro 
della . Giustizia sembra assoluta-
menteconvinto. 

Allude, nel suo «sfogo», alle noti
zie apparse sui giornali a proposito 
dell'ispezione da lui ordinata nella 
sezione fallimentare del tribunale 
di Palermo. \ei giorni sorsi è emer

so, tra indiscrezioni e condizionali, 
il seguente scenario: uno degli 
ispettori chiede di vedere cose che 
non può né deve vedere, registri 
segreti, indagini riservate; il procu
ratore Caselli, informato, interroga 
e poi mette sotto inchiesta l'ispet
tore che avrebbe commesso il rea
to: il ministro invia il risultato dell'i
spezione alla procura di Caltanis-
setta, spingendo di fatto i magistra
ti nisseni ad avviare un'indagine 
sui colleghi palermitani. 

Ieri, viene fuori che, si, l'ispezio
ne c'è stata, ma Caselli non indaga 
sull'ispettore. Biondi non ha invia
to gli atti a Caltanissetta e Caltanis-
sctta non indaga su Palermo. Cosi, 
il ministro della Giustizia dice: «Vie
ne ristabilita la verità di fronte alla 

deformazione dei fatti». 
Il procuratore aggiunto di Calta

nissetta, Francesco Paolo Giorda
no, spiega che «la relazione degli 
ispettori inviati dal ministero negli 
uffici giudiziari di Palermo fa parte 
di un compendio che è stato ri
chiesto dal mio ufficio nell'ambito 
di altri provvedimenti da tempo 
pendenti a Caltanisetta che non n-
guardano assolutamente la Procu
ra di Palermo...». . , , - • • ',:• 

E Biondi - che pure ha inviato gli 
ispettori, uno dei quali è stato poi 
sentito (perché?) da Caselli - assi
cura: «Nessuna iniziativa è stata 
presa dal ministero che non fosse 
quella prevista dalla legge, dalle 
procedure e dalle rispettive esigen-

/.^ iJugli ulliuu HIUJI/.MI) tiim|ic-
• tenti». «Le ispezioni - prosegue il 

ministro - non sono svolte contro 
nessuno, ma servono ad individua
re, quando è necessario, la consi
stenza di eventuali disfunzioni. Le 
ispezioni, perciò, sono effettuate 
da magistrati esperti e competenti. 

'• che -io ho trovato al ministero 
quando fui investito della funzione 
di ministro. Nel conferire un incan-
co ispettivo mi attengo alle norme 
di legge, tanto sul plano dei miei 
poteri-doveri, quanto su quello del
ie loro attività, che sono ancorate a 
principii stratificati nel tempo e da 

• me non modificati». 
Affondo finale: «Non compren-

•• do come notizie deformate, viola
zioni del segreto istruttorio, false 
indicazioni circa le iniziative mini
steriali possano trasformarsi in un 
polverone in cui anche gli atti legit-

' timi e doverosi diventano fonti di 
' inammissibili sospetti sull'indipen

denza della magistratura e sull'im
parzialità di chi la rappresenta...». 
A Roma, intanto, il suo ufficio 
stampa dirama una nota diverten-

.- te: «Non corrisponde assolutamen- ' 
te al vero che il ministro di Grazia e 
Giustizia sia a New York senza nul
la da fare, come ha riportato, ironi
camente, qualche giornale...». 
Qualche giornale? L'Unità. 

Riina in aula: «Fate spazio, devo vedere Andreotti» 
L'ex leader era stato chiamato in aula come teste. «Non accuso i giudici» 
Bloccata la testimonianza di Giulio Andreotti citato dalla 
difesa di Totò Riina al processo per l'omicidio Scopelliti: 
indagato per mafia a Palermo, deve essere sentito come 
indagato in reato connesso. Andreotti: «Ho visto per la pri
ma volta Riina». E ancora: «Mi fa piacere che Palermo con
tinui ad indagare: più lo fa, meglio emergerà la verità». Un 
parere sulle polemiche con Caselli? «Io per i magistrati ho 
sempre avuto un altissmo rispetto». 

OAL NOSTRO INVIATO 

ALDO VARANO 

• REGGIO CALABRIA. Per la prima 
volta dal principio del processo Rii
na ha fatto una richiesta precisa: 
che togliessero il gabbiotto blinda
to alzato tra la sua cella e la sedia 
dei testimoni perchè, hanno spie
gato i suoi avvocati, voleva seguir 
uene il dibattimento. Si è capito 
cosi, dall'inedita curiosità del capo 
dei corleonesi, che in aula stava 
per arrivare, inseguito da fotografi 
e telecamere, Giulio Andreotti. 

Era la prima volta che i due. do
po il presunto bacio palermitano. 

si incontravano faccia a faccia, alla 
luce del sole. L'attenzione era tutta 
incentrata sulle reazioni che avreb
bero avute. Ma l'aspettativa ò an
data delusa: il divo Giulio, alla fine, 
non ha testimoniato. È rimasto nel
la stessa aula con Riina solo per 
pochi minuti durante i quali mai 
uno dei due protagonisti della gior
nata ha fatto uno sforzo evidente 
per guardare l'altro. Un'indifferen
za quasi esibita per ribadire che 
mai e poi mai c'è stato il bacio de
scritto dai pentiti. 

La situazione di Andreotti si è 
modificata rispetto alla citazione 
che aveva ricevuto. L'ha subito 
messo in chiaro il pm Salvatore 
Boemi: Andreotti è indagato a Pa
lermo per associazione mafiosa, 
quindi non può essere un testimo
ne come pretende la difesa di Rii
na; può essere ascoltato come in
dagato in reato connesso e può av
valersi della facoltà di non rispon
dere: comunque, ha diritto all'assi
stenza dei suoi legali di fiducia. In 
caso contrario il suo interrogatorio 
sarebbe nullo. Ad Andreotti è stato 
concesso qualche minuto per de
cidere cosa fare. L'ex presidente 
del Consiglio s'è allontanato, al ri
torno ha fatto sapere che i suoi av
vocati romani gli avevano chiesto 
«di poter essere presenti». 

Tutto rinviato, quindi. Se ne ri
parlerà dopoché il gup di Palermo 
il prossimo 28 gennaio avrà deciso 
se rinviarlo a giudizio o proscio
glierlo. Insomma, Andreotti, se do
vesse finire sotto processo per ma

fia, modificherebbe il propno ruo
lo: la sua credibilità sarebbe quella 
da attribuire a chi si difende dalle 
stesse accuse di cui deve risponde
re «Toto u curtu». • 

Ai giornalisti Andreotti consegna ' 
un po' di messaggi, facendo finta 
di niente. Intanto: «L'unico fatto 
nuovo che c'è in questa visita è che 
ho potuto vedere, sia pure da lon
tano, per la prima volta, Riina che 
avevo visto solo in televisione», 
un'altra smentita al famoso bacio 
con Riina. La seconda: «La procura 
di Palermo sta ancora facendo del
le indagini, cosa che a me non fa 
affatto dispiacere perché più inda
gano meglio potrà accertarsi la ve
rità». E subito dopo: «Anche le ulti
me carte, le ho lette tutte e mi han
no molto confortato perché dimo
strano che non c'è niente». 

Poi è cominciato il bombarda
mento delle domande. Rima? 
«L'ho visto da lontano non posso 
esprimc-e un'impressione». Ma di 
Rima visto in televisione che giudi
zio s'è fatto Andreotti? «Mi ha sem

pre fatto l'impressione di uno che 
teneva la battuta e aveva una certa 
efficacia». Attento, prudente, quasi 
paludato, in tutte le risposte sulle 
vicende dei magistrati. Vuol fare • 
un commento sullo scontro tra Ca
selli e altri poteri? «Assolutamente , 
no e me ne guarderei bene dal far
lo lo ho già abbastanza per pensa
re ai casi miei». • . . 

Poi, una civetteria, quasi una le
zione di stile a tutti quelli della pre
sunta seconda Repubblica che • 
passano il tempo assaltando i giu
dici' «lo nei confronti dei magistrati 
ho sempre avuto altissimo rispetto. 
Forse sono vecchio e non parlo vo
lentieri dei magistrati per nome e 
cognome». Insomma, Andreotti, a 
dargli retta, non è per nulla preoc
cupato. Col solito vestito scuro, 
quasi una divisa da presidente del 
Consiglio, somde freddo e avverte: 
«In questo momento mi occupo 
molto di politica facendo molto il • 
mio lavoro di senatore. Per il resto 
mi considero in un anno sabbati
co». 

Vi manca 
solo il 

raccoglitore 
Adesso che avete tutti gli album -, 

correte in edicola a comprare i 
il doppio raccoglitore. 

In edicola %^* 
al prezzo 

speciale di 
£.6.000 


